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INTRODUZIONE

Io sono un portatore sano di sicuro precariato, e anche nel privato 
resto in prova

Cos“ cantava in Sicuro Precariato qualche anno fa Samuele Bersani, una
canzone che rappresenta con la usuale luciditˆ  la condizione di precarietˆ  dei
giovani.

Una precarietˆ che certamente conosce fasi diverse, e anche ambiti diversi, che
arriva a toccare non solo le radici esistenziali di ciascuno di noi, ma anche le radi-
ci ÒgeograficheÓ. Girando per lÕItalia in questi anni ci siamo accorti che la mobi-
litˆ dei giovani sta crescendo esponenzialmente, una mobilitˆ che in alcuni casi •
solo temporanea, in molti diventa definitiva nel tempo. LÕattenzione alle persone,
alla loro crescita, lÕattenzione ai processi di maturazione dei giovanissimi e dei
giovani non possono trovare il Settore Giovani, e con esso lÕintera associazione,
indifferenti a questo dato di realtˆ.

In Sentieri di speranza, le Linee guida per gli itinerari formativi, ci eravamo
giˆ soffermati sullÕimportanza che ha per la formazione dei giovani lÕattenzione
alla condizione di molti come fuorisede, vuoi per studio, vuoi per lavoro. Ci sem-
bra davvero di mancare di cura e attenzione se non ci assumiamo con forza que-
sta condizione giovanile. Certamente la categoria di fuorisede •  Òun mondoÓ:
diverse sono le ÒtipologieÓ dei fuorisede, ma diversi sono anche i contesti, in cui i
giovani si inseriscono, sia da un punto di vista sociale che ecclesiale. Per questo il
testo che avete fra le mani non • un ricettario, ma il tentativo di stendere alcuni
suggerimenti pratici e alcune riflessioni con la collaborazione di quanti nelle dio-
cesi, in questi anni, si sono attivati per offrire ai giovani di ACI fuorisede la pos-
sibilitˆ di continuare il proprio cammino formativo.

La preoccupazione da cui nasce, lÕattenzione formativa per i fuorisede, •
duplice: • cresciuta nel racconto di tanti giovani incontrati, le fatiche ad inserirsi
dentro una nuova realtˆ ecclesiale, la difficoltˆ a legarsi alla realtˆ associativa l“
presente, ma anche la tristezza nel fare molta fatica per trovare gli spazi e i modi
per continuare il cammino associativo; si • rafforzata nelle difficoltˆ delle diocesi
ÒaccoglientiÓ, vuoi perchŽ sedi universitarie o perchŽ il loro territorio offre oppor-
tunitˆ lavorative, di avere strumenti, stimoli, sostegno per poter allargare la loro
attenzione anche ai tanti giovani fuorisede. DallÕaltro lato essa ha una dimensione
strettamente associativa perchŽ le diocesi Òdi partenzaÓ vedono tanti giovani cam-
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passo importante per non frammentare le iniziative e non disperdere i giovani
tra mille rivoli ÒinformativiÓ.

2) Definire una rete di contatti esterni, tra la diocesi di arrivo e le diocesi
di partenza, • un altro punto importante. Occorre tener conto che, in questo
caso, maggiore • la forza dÕattrazione delle diocesi di arrivo (perchŽ capaci
di una maggiore offerta lavorativa e formativa), minore sarˆ  la possibilitˆ
della rete di contatti di giungere capillarmente alle singole diocesi di parten-
za, viceversa in realtˆ pi• piccole sarˆ pi• semplice fare uno studio dei Òflus-
si di provenienzaÓ per stabilire contatti pi• marcati ed efficaci.

Tale rete pu˜ essere creata attraverso la schedatura, la raccolta e la condi-
visione a livello di associazioni parrocchiali, diocesane e regionali dei dati di
chi si appresta a partire, oppure attraverso iniziative specifiche di conoscenza
e incontro (es. presenza alle giornate di presentazione degli atenei,É).

3) definire gli strumenti di comunicazione per i giovani fuori sede.

La pluralitˆ  di mezzi permetterˆ  sicuramente di raggiungere il maggior
numero per persone (comunicazioni scritte e verbali nelle parrocchie, nei luo-
ghi di maggiore frequentazione dei giovani, nei siti internet associativi, É ).

4) Infine, lÕindividuazione di spazi ÒdedicatiÓ, che diventino un punto di
riferimento conosciuto e privilegiato, in cui tutti i nuovi arrivati, possano
vivere momenti di aggregazione e socializzazione, possano essere accolti e
accompagnati, possano rendersi man mano protagonisti essi stessi di iniziati-
ve che coinvolgano gli altri giovani e il territorio che li ha accolti. Saranno
ÒPunti Incontra GiovaniÓ, luoghi pensati e strutturati, non semplici luoghi
fisici. Alla loro definizione parteciperanno persone che del PIG fanno parte
(referente diocesano o interdiocesano) e giovani delle diverse parrocchie, che
dovranno definire una programmazione delle attivitˆ  del Punto Incontra
Giovani: i suoi obiettivi, gli strumenti, i tempi, le relazioni con i gruppi par-
rocchiali e con il territorio.

Essi potranno promuovere incontri di preghiera, o di approfondimento dei
temi di maggiore interesse per gli studenti e i lavoratori, potranno essere
unÕutile interfaccia con i Movimenti e i gruppi, favorendo lÕintegrazione e il
protagonismo dei giovani, ÒfuorisedeÓ s“, ma non Òfuori luogoÓ.

biare cittˆ e non poter pi• contare su di loro, allo stesso tempo, per le diocesi Òdi
arrivoÓ, proprio questi giovani sono una risorsa su cui investire e da non disper-
dere.

Siamo convinti che oggi la missionarietˆ  dellÕassociazione passa attraverso
lÕattenzione al territorio e alle persone che lo abitano. Prendersi la responsabilitˆ
dei giovani di AC che si trasferiscono altrove • un modo per aprirsi, per crescere
nellÕaccoglienza, ma anche per essere presenti, attraverso di loro, in tutti quegli
ambienti e luoghi nei quali lÕassociazione non riesce ad arrivare per i tanti altri
giovani che studiano, lavorano, faticano, sperano nelle nostre cittˆ. é con questo
spirito allora che sentiamo che oggi la missionarietˆ dellÕAC passa attraverso una
rinnovata attenzione ai fuorisede, affinch• possano, con il nostro aiuto, sentirsi
accolti e possano piantare nuove radici nelle nuove cittˆ.

Buon lavoro!

LÕEquipe nazionale del Settore Giovani
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Occorrerˆ , pi•  in generale, rendersi maggiormente disponibili allÕascolto e
alla condivisionedelle esperienze che i giovani hanno fatto - e spesso continuano
a fare nelle diocesi di provenienza, ove mantengono un legame o una presenza
concreta nei gruppi di partenza (partecipazione ai campi estivi, o agli incontri in
parrocchia, o agli incontri diocesani) - perchŽ i cammini formativi, integrandosi
in una dimensione spazio-temporale, conservino carattere di unitˆ.

Occorrerˆ personalizzare i progetti, pensandoli con i destinatari.

La declinazione del termine flessibilitˆ, assumerˆ talvolta contorni molto
pratici, allorquando si dovranno definire ritmi e contenuti delle tappe del
cammino, che si concilino con la vita e le responsabilitˆ di un giovane fuori-
sede e interpelleranno le diocesi di arrivo nella loro capacitˆ di offrire, oltre
che un cammino formativo, un accompagnamento nel cammino, che si faccia
presenza concreta e appoggio, famiglia e punto di riferimento.

Vogliamo fare, ancora una volta esempi concreti! Una semplice Òinfluen-
zaÓ, deve mobilitare lÕattenzione di chi accoglie i ÒfuorisedeÓ, e diventare
disponibilitˆ a soccorrerli nelle necessitˆ materiali (procurare la spesa, cuci-
nare, É). Cos“, in generale, lÕappoggio umano pu˜ prendere le pi• svariate
forme (dallÕaiuto a cercare casa, alla compagnia, É), e diventare uno stru-
mento di avvicinamento che aiuta sia i giovani, che le diocesi di arrivo, ad
accorciare le distanze e a fruire della ricchezza che, lÕesperienza dellÕincon-
tro con altre realtˆ, porta naturalmente con sŽ, favorendo la crescita umana e
spirituale.

Ancora una volta la fraternitˆ e lÕecclesialitˆ costituiscono elementi fonda-
mentali perchŽ i giovani, ed in particolare i giovani fuori sede, possano sen-
tirsi accolti, e non rimanere ÒanonimiÓ.

LÕelasticitˆ non si improvvisa.

Non • sinonimo di estemporaneitˆ; essa ha bisogno di una programmazio-
neattenta degli obiettivi e degli strumenti, che parta da lontano, che preceda
lÕarrivo stesso dei fuori sede.

Vogliamo fornire qualche indicazione, speriamo utile, per rendere le realtˆ
di arrivo maggiormente preparate ad intercettare la presenza e la domanda
formativa dei giovani.

1) Definire una intensa rete di contatti interni, tra la diocesi e le parroc-
chie, tra la diocesi e i movimenti (MLAC, FUCI), o ancora tra la diocesi e gli
uffici di pastorale giovanile, universitaria e sociale, costituisce un primo

PARTE PRIMA

1. QUAL é LA MIA CHIESA? 

Il contesto ecclesiale nel quale si inserisce lÕattenzione ai fuorisede • determina-
to dal ripensamento pastorale delle parrocchie. La domanda Òqual • la mia chie-
saÓ, che ciascun giovane che si trasferisce per studio e per lavoro arriva a porsi,
si colloca e dovrebbe trovare senso e risposta in una parrocchia sempre pi• mis-
sionaria, in un tessuto ecclesiale sempre pi• accogliente, secondo cui la stessa
associazione • chiamata a conformarsi.

1.1 Dalla parrocchia del mantenimento alla parrocchia missionaria

Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini dÕoggi, dei poveri
soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tri-
stezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi • di genuinamente umano che
non trovi eco nel loro cuore. (GS 1)  Le parole con cui si apre la Gaudium et spes,
la costituzione pastorale del Concilio Vaticano II sulla Chiesa nel mondo contem-
poraneo, sono sempre parole che ci commuovono per la loro attualitˆ  e ci aiutano
anche oggi a capire lÕintima unione della Chiesa con lÕintera famiglia umana. Una
Chiesa vicina alla vita della gente, vicino in particolar modo ai giovani che vivono
significativi passaggi, alle volte faticosi e disorientanti, come quello di spostarsi
per ragioni di studio e lavoro dalla propria cittˆ  di origine a quella della sede uni-
versitaria e del luogo di impiego. Una Chiesa che entra, in ogni luogo della vita
degli uomini, non come un ficcanaso spinto da invadente curiositˆ , ma come
madre che con sincero interesse vuole condividere tutto ci˜  che riguarda lÕuomo e
la sua esistenza, per potergli donare una vita piena attraverso il buon annuncio del
Vangelo. Tale annuncio la Chiesa lo fa in forza del mandato ricevuto da Cristo che
agli apostoli disse: ÇAndate dunque e ammaestrate tutte le genti, battezzandole nel
nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare
tutto quanto vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine
del mondoÈ (Mt 28,18-20). La Chiesa • missionaria nella sua stessa natura e in
tutti i modi cerca di annunciare a tutti il Regno di Dio.

é tuttavia pur vero che questa missionarietˆ della Chiesa non • sempre stata
espressa nello stesso modo e con la stessa chiarezza e convinzione. Infatti se
consideriamo le comunitˆ parrocchiali, che sono il volto della Chiesa pi• vicino
alla gente, possiamo dire che per secoli sono state autoreferenziali, caratterizzate
da una pastorale che si • identificata con la cura delle anime, cio• con la cura e il
mantenimento della fede di quei cristiani che vivono su quel territorio, in cui si
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suppone che la vita sia pensata ancora da tutti, o quasi, in modo cristiano.
Parrocchie che erano pi•  preoccupate di convocare a s• , dentro una pastorale
strutturata, con una forte programmazione, fatta di iniziative che hanno al centro
la parrocchia stessa, le sue strutture, i suoi edifici, le sue iniziative.

Questo modello • andato in crisi: non per motivi organizzativi, quali la diminu-
zione del numero dei sacerdoti, o simili. é andato in crisi per una crisi di fede1,
perchŽ • cambiato il modo con cui le persone guardano alla vita, alla fede, alla
chiesa, anche e prima di tutto a quella che hanno vicino a casa, cio• la loro parroc-
chia. I vescovi italiani hanno preso consapevolezza di questo cambiamento e negli
ultimi anni hanno tracciato direttive chiare perchŽ si passasse da una parrocchia del
mantenimento ad una parrocchia pi•  missionaria2. 

LÕAzione Cattolica, in sintonia con la Chiesa, vuole contribuire al rinnovamento
missionario della parrocchia. Lo fa innanzitutto attraverso la scelta missionaria che
ha caratterizzato tutta la vita di questi ultimi anni, facendo della missione la scelta
di fondo che orienta tutta la vita associativa; essa viene assunta attraverso alcuni
temiÐchiave che orientano la formazione e lÕimpegno culturale e operativo della
vita associativa, ma soprattutto lo stile quotidiano di ciascun laico dellÕassociazione
di farsi carico delle domande e dei bisogni delle persone, condividendone le ansie e
aiutandole nella crescita della fede.

1.2 Qual è la parrocchia missionaria?

é una parrocchia che agli operatori pastorali, preferisce dei testimoni e dei
laici maturi, cio• dei laici capaci di spendere la maturitˆ  della loro fede negli
ambienti di vita, voce della loro comunitˆ dove essa non pu˜ giungere. Una par-
rocchia che affida il suo essere missionaria alla maturitˆ di fede dei suoi laici •
una comunitˆ  che allarga indefinitamente le proprie potenzialitˆ  missionarie: •
un comunitˆ  che pu˜  raggiungere le famiglie, gli ambienti di lavoro, gli spazi
della cultura, della vita amministrativa, dellÕuniversitˆ, della scuola.

Se la parrocchia, nella persona del parroco, si sente missionaria solo delle atti-
vitˆ  che riesce a tenere sotto il suo stretto controllo, allora questa missionarietˆ  dei
laici la farˆ  sentire impotente e inefficace. Ma se una comunitˆ  ha imparato a cre-
dere che ci˜  che si realizza non • solo quello che passa attraverso la strutturazione
delle proprie attivitˆ , ma attraverso la maturitˆ  della fede dei propri figli, attraverso
la loro capacitˆ  di condividere il cammino di vita e le inquietudini delle persone di

In questo caso, la capacitˆ di accoglienza passa, evidentemente, attraverso lo
sforzo di cercare nuovi modi di fraternizzare, che tengano conto delle condizioni
di vita delle persone (ad esempio, aprendo, nella gratuitˆ, la propria casaÉ).

LÕesempio fatto, nella sua banalitˆ, ci fa comprendere quanto importante sia la
comprensione e la lettura attenta del vissuto delle persone, soprattutto quando, in
gioco, non cÕ• solo lÕoccasione di stare in compagnia per una serata, quanto,
piuttosto, di percorrere insieme, per alcuni anni, un tratto di strada, condividendo
un cammino di fede.

Deduciamo, da ci˜ che lÕelasticitˆ,nel pensare percorsi formativi per giovani
fuorisede (siano essi universitari o lavoratori, pendolari o stabilmente presenti in
un territorio), costituisce un elemento necessario, di cui le diocesi di arrivo devo-
no far propri i contenuti specifici e sensibilizzare a ci˜ le comunitˆ e le associa-
zioni parrocchiali.

Un buon punto di partenza sarˆ, allora, quello di guardarsi dentro e chiedersi
quante delle iniziative che proponiamo ai giovani sono il frutto di unÕanalisi
delle effettive esigenze formative e rispondano al bisogno di vivere lÕesperienza
universitaria o lavorativa fuori sede, come Òluogo e tempo pieni, abitatiÓ, anche
relativamente al cammino di fede.

Esso non pu˜ rimanere sospeso, Ònon luogoÓ, tra il momento dellÕabbandono
del proprio luogo di appartenenza e quello del ritorno, che spesso avviene solo
quando si raggiungono nuove forme di stabilitˆ.

Facciamo cenno, solo ad alcuni elementi per la valutazione.

Tra i giovani Òfuori sedeÓ • spesso diffuso il fenomeno del pendolarismo, che
li porta lontano dalla diocesi di arrivo, ad esempio, nei fine settimana o per taluni
periodi (estate, feste di Natale, Pasqua, periodi post-esami, É). Un cammino for-
mativo pensato per questi giovani deve tener conto di ci˜, senza rinunciare a per-
seguire gli obiettivi che lo qualificano come tale.

Ricorriamo ancora una volta ad un esempio, tra i tanti che si possono fare, per
meglio comprendere tale aspetto.

ƒ importante nella crescita umana e cristiana di un giovane incontrare la comu-
nitˆ  parrocchiale ed in essa adulti e bambini, oltre che i coetanei. La Celebrazione
Eucaristica domenicale • un momento in cui tutta la comunitˆ  parrocchiale si riuni-
sce attorno alla Mensa. Se fosse lÕunico, per un giovane pendolare, diventerebbe
unÕoccasione mancata di incontrare la comunitˆ  in cui trascorre il resto della sua
settimana. Occorrerˆ , quindi, porre particolare attenzione a questo aspetto, aprendo
nuovi spazi di incontro che possano coinvolgere anche i giovani fuori sede.

1 Conferenza episcopale italiana, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia,2001
2 Conferenza episcopale italiana, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che
cambia, 2004
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b) Indicazioni operative

Vista la gamma di possibili spazi formativi che la diocesi può offrire ai fuori-
sede, ci chiediamo se si tratti soltanto di una questione organizzativa o se non sia
piuttosto una questione di cuore.

Intendiamo con ciò la predisposizione dei singoli, delle associazioni e delle
comunità parrocchiali e diocesane ad accogliere persone nuove.

La comprensione profonda dei bisogni umani, relazionali, formativi di una
persona che per un tempo più o meno limitato e continuativo, si trova a vivere in
un luogo diverso da quello di appartenenza, chiede una altrettanto profonda
capacità di sradicarsi dai propri schemi per fare spazio all’altro.

Un esempio semplice ci può far capire l’importanza di questo passaggio: un
modo classico di “fraternizzare” tra i giovani è quello di ritrovarsi tutti insieme
per “una pizza e quattro chiacchiere in compagnia”. Questa azione che “banal-
mente” induce all’accoglienza, non è scontata per un giovane universitario fuori-
sede, che nell’affrontare le spese di una vita lontano da casa (affitto, cibo, libri,
…) potrebbe trovarsi a dover declinare l’invito, per una questione meramente
economica. L’invito a cena diventa un mezzo di esclusione, anziché di integra-
zione.

oggi, attraverso la capacità di parole semplici e quotidiane pronunciate davanti alle
situazioni e ai passaggi e agli interrogativi della vita, allora questa comunità ha
enormemente ampliato le sue possibilità missionarie, le ha moltiplicate, ha posto
accanto alle persone che fanno parte della comunità senza saperlo o senza volerlo,
la forza di fratelli che sanno camminare a fianco. Questa è la forza di una comunità
missionaria, di un comunità di oggi. È la passione per l’annuncio del Vangelo che
dà consistenza a una comunità così, è la sua fiducia prima di tutto nella forza dello
Spirito, prima ancora delle iniziative e strutture pensate dall’intelligenza e la fanta-
sia umana.

1.3 Un guadagno reciproco

Una parrocchia missionaria quindi non pu˜ non tenere conto dei giovani fuori-
sede, cio• di coloro che per vari motivi (di studio o di lavoro), hanno lasciato il
proprio paese e parrocchia di origine e si sono trasferiti in una parrocchia di una
cittˆ sede universitaria. Questi giovani sono da considerarsi a tutti gli effetti per-
sone che fanno parte della nuova comunitˆ , che dovrˆ  avere per loro una cura
particolare affinchŽ essi possano continuare il loro cammino di fede iniziato nella
parrocchia dÕorigine, oppure avere le occasioni per riscoprire la loro fede, magari
assopita nel tempo, o anche per iniziare un vero e proprio cammino di evangeliz-
zazione di primo annuncio.

La parrocchia ospitante diventa per il giovane, in quel tempo di permanenza che
si pu˜  protrarre per gli anni dellÕiter universitario o di un periodo di lavoro, la nuova
casa della fede, la famiglia allargata e privilegiata dove trovare altri fratelli e sorelle
disposti ad accompagnarlo nel suo cammino di fede con il Signore, e ad accogliere
le sue domande di vita, i dubbi, le paure che vive e i traguardi che raggiunge.

Si tratta sia per il giovane fuorisede che per la parrocchia, di aprire i confini, di
allargare le prospettive, di non costruire muri fatti di pregiudizi e di consuetudini,
ma di lasciarsi plasmare dal soffio dello Spirito che porta sempre frutti di novitˆ,
di ricchezze e di occasioni di crescita sia in termini di fede che di umanitˆ.

La presenza dei fuorisede pu˜ essere davvero, per molte comunitˆ, una straor-
dinaria occasione per rinnovare le consuete modalitˆ di evangelizzazione che alle
volte rischiano di paralizzare la comunitˆ stessa: • unÕopportunitˆ per ringiova-
nirsi e arricchirsi di quella presenza giovanile che • insostituibile e che rappresen-
ta una risorsa irrinunciabile per tutta la Chiesa.

DÕaltro canto anche per il giovane che si trova a vivere in una nuova parrocchia
guadagna unÕoccasione per arricchire la sua esperienza di fede e di chiesa, per non
disperdere il cammino di fede compiuto, per dare radici ancora pi•  salde, perchŽ
fondate su una chiesa sempre meno personale e sempre pi•  universale. Un guada-

Insieme con la FUCI abbiamo anche organizzato una serata di presentazione
dellÕassociazione e del movimento dÕambiente nella Cappella Universitaria della
Sapienza, nellÕambito della Settimana della Matricola, cercando di coinvolgere i
giovani conosciuti al primo incontro.

La nostra attivitˆ di orientamento dei Òfuori sedeÓ tra le parrocchie con il SG e
i gruppi FUCI • continuata per tutto lÕanno associativo/accademico nei confronti
di coloro che ci hanno contattato attraverso i canali ÒclassiciÓ delle e-mail e del
sito web. Con tutti abbiamo cercato di mantenere vivi i contatti invitandoli anche
alle iniziative diocesane, ma pochi hanno poi partecipato alla vita delle associa-
zioni parrocchiali con cui li avevamo messi in contatto.

Tuttavia anche negli anni successivi abbiamo cercato di seguire la stessa Òpro-
ceduraÓ, convinti che fosse la soluzione pi• adatta alle caratteristiche della cittˆ
di Roma.

Il prossimo anno associativo intendiamo riprendere la nostra attivitˆ di orienta-
mento e ÒcollocamentoÓ dei fuori sede cercando per˜  di coinvolgere di pi•  i
responsabili delle parrocchie e dei gruppi FUCI.
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gno reciproco quindi per la comunità e i fuorisede, per essere insieme missionari e
vivere pienamente quella parola di Gesù che dice: ÒGratuitamente avete ricevuto,
gratuitamente dateÓ (Mt 10,8).

2. LÕESPERIENZA DEL CREDENTE ÒFUORISEDEÓ

Obiettivamente, sotto il profilo del percorso spirituale di ciascuno, la condizione
del fuorisede provoca disagi. LÕesperienza cristiana • sempre collegata ad un cam-
mino comunitario che offre al nostro pregare, celebrare e al fraterno stare insieme
uno stile specifico. Parliamo ovviamente della vita in parrocchia, dove abbiamo
meglio imparato a diventare e a crescere come cristiani. Nella parrocchia Ð la
ÒnostraÓ parrocchia Ð  si tratti dei canti oppure degli orari degli appuntamenti delle
S. Messe, ci troviamo ÒbeneÓ perchŽ siamo giˆ  incanalati nel solco di una ben pre-
cisa ÒtradizioneÓ. E come non ricordare i volti degli amici e delle amiche, dei cate-
chisti e del sagrestano, oppure il tono di voce del parroco? Le sue ÒfisseÓ, i suoi
ÒrefrainÓ e la sua presenza sempre l“ in Chiesa?

Trasferendosi in unÕaltra cittˆ, diventando appunto un fuorisede, le cose inevi-
tabilmente e rapidamente cambiano. Innanzitutto ci sono alcuni problemi urgenti
da risolvere, che non cÕerano quando si era presso la propria famiglia: fare la
spesa, cucinare, spazzare, stirare, ecc. LÕinsieme di queste urgenze elementari
aiuta almeno in un primo momento a combattere il senso di disorientamento che
sperimenta il fuorisede. Bisogna fare sempre qualcosa, almeno per i primi tempi.
E, fatta salva la messa domenicale e qualche preghiera nel segreto della propria
stanza, lÕattenzione per la cura della propria fede quasi automaticamente scende
ai livelli bassi della classif ica della propria attenzione. Ci˜  accade ovviamente
quasi in modo naturale.

Si inizia, in ogni caso, a frequentare qualche parrocchia vicino al proprio
appartamento, ma giˆ  i canti sono diversi, il tono della voce del parroco • un
altro e le persone non ci vengono incontro con sorrisi e braccia aperte. La situa-
zione non • delle migliori. Lentamente tuttavia il desiderio di accompagnare la
nuova esperienza che ci ha portati fuori da nostro ambiente di partenza (in gene-
re lo studio o la ricerca di un lavoro) con un momento di spiritualitˆ pi• vero Ð
perchŽ nostro Ð cresce e prende vigore. Se la nostra esperienza di fede • stata
genuina, allora sappiamo bene che Òcredere serveÓ (al)la nostra vita, ci fa cresce-
re, maturare, ci rende sempre pi•  attenti e precisi nel nostro compito e nel
rispondere alla nostra vocazione.

Ma come e cosa fare? Da dove incominciare?

litˆ dei contratti, frequenza nel ritorno nella cittˆ di origine), le quali costituisco-
no un oggettivo impedimento alla realizzazione di un cammino articolato e parti-
colareggiato per questa categoria. 

In questo caso, la metodologia pi• adatta potrebbe essere costituita dallÕindi-
viduazione di alcune realtˆ  parrocchiali nelle quali i  lavoratori ÒfuorisedeÓ
potrebbero essere indirizzati: in questa prospettiva, sarˆ fondamentale il ruolo dei
referenti del progetto, che dovrebbero curare la rete di relazioni tra diocesi di
partenza e di arrivo, cos“ da offrire ai destinatari accoglienza, informazioni ed
assistenza nei confronti delle esigenze formative riscontrate, e trasformarsi con-
seguentemente in vero e proprio ÒtutorÓ dei singoli. Questo perchŽ la situazione
dei lavoratori Òfuori sedeÓ necessitˆ di un lavoro pi• ÒpersonalizzatoÓ, centrato
sui singoli bisogni, che impegneranno maggiormente la fantasia e la creativitˆ
delle diocesi di arrivo.

Le presidenze diocesane cureranno di coordinare i referenti (per i Òfuori sedeÓ
studenti o lavoratori), inserendoli, possibilmente, in unÕ Žquipe che faccia costan-
temente riferimento al centro diocesano, alla delegazione regionale e alle varie
pastorali dÕambiente. 

LÕesperienza della Diocesi di Roma

Consci del fatto che Roma è un grosso centro di richiamo per studenti e lavora-
tori, anni fa ci rendemmo conto che, fra tutti questi giovani, molti venivano da
un'esperienza di AC. Con la voglia di conoscere questi giovani sperduti, infreddoli-
ti e impauriti in questa giungla di asfalto e ruderi, organizzammo degli incontri di
formazione e preghiera nel nostro centro diocesano, una volta al mese e aperto a
tutti i fuorisede.

Con gli anni abbiamo affinato la tecnica, e nell'anno associativo 2005-2006 c'è
stata la svolta! 

Nel tentativo di aiutare le varie animelle sperdute, abbiamo inviato una lettera
alle varie diocesi per informarli della nostra iniziativa, dopodiché abbiamo invita-
to i ragazzi ad un incontro conoscitivo. A questo hanno partecipato anche alcuni
responsabili del gruppo FUCI dell’Università degli Studi di Roma La Sapienza e,
insieme, abbiamo presentato la proposta della FUCI ai giovani intervenuti, oltre
che fatto reciproca conoscenza.

Una volta scambiateci le necessarie informazioni tecniche (orari, iniziative,
numeri di telefono e indirizzi e-mail) abbiamo cercato di creare una rete di contatti
con i giovani intervenuti e, successivamente, gli sono state indicate le parrocchie
di AC più vicine a casa loro, nelle quali potevano continuare la loro formazione
più comodamente e frequentemente di quanto potessero fare in centro diocesano.



portare ricchezza e stimoli ad unÕassociazione parrocchiale e, in particolare, al
Settore Giovani.

In questo modo, inoltre, si aiuterebbe lÕaderente ÒfuorisedeÓ ad integrarsi nel
nuovo tessuto cittadino, e gli si metterebbe a disposizione un modo per continua-
re il proprio cammino di fede e la propria formazione associativa. 

Pertanto, potremmo dire che questa proposta • particolarmente adatta ad affron-
tare due generi di problematiche ed esigenze. Da una parte, essa sarebbe utile a
quegli aderenti che non rientrano spesso nelle realtˆ  associative di provenienza o
che hanno con esse legami molto deboli, ma che desiderano e/o necessitano conti-
nuare il proprio percorso associativo; peraltro il coinvolgimento nella vita associa-
tiva di una parrocchia dove • presente lÕAC consentirebbe anche di continuare il
servizio associativo come educatore o animatore. DÕaltro canto la proposta potreb-
be essere una valida alternativa ai gruppi diocesani per tutte quelle realtˆ  diocesane
che, per dimensioni, mancanza di risorse o altre caratteristiche territoriali o struttu-
rali, non riesce ad organizzare una proposta per i fuorisede che abbia una dimen-
sione diocesana.

- UnÕulteriore proposta, che pu˜  essere anche integrativa alle altre giˆ  illustrate,
• valorizzare i gruppi FUCI giˆ  presenti nelle universitˆ  della diocesi che accoglie,
oppure stimolarne e aiutarne fattivamente la nascita laddove non esistessero anco-
ra. In un gruppo FUCI, composto solo da studenti universitari, sarebbe possibile
seguire un percorso differente, pi•  orientato alla formazione culturale e attento alle
tematiche universitarie, di quello che si pu˜  seguire in un gruppo giovani, diocesa-
no o parrocchiale, pur restando nellÕambito della nostra Associazione. Pertanto,
potrebbe essere una scelta particolarmente adatta per coloro che vogliono operare
un cambiamento nel loro cammino di fede; oppure per coloro che periodicamente
riescono a frequentare le associazioni diocesane e parrocchiali dÕorigine, ma
vogliono integrare il loro cammino formativo anche quando si trovano nella cittˆ
in cui studiano.

- UnÕattenzione pi•  specifica meritano i lavoratori Òfuori sedeÓ, che vivono
innegabilmente esigenze (e soprattutto orari) differenti rispetto agli studenti uni-
versitari. Alcune proposte fatte per questi ultimi possono, con dovute modifiche,
essere utili anche a venire incontro alle esigenze dei lavoratori. 

In questo ambito il Settore Giovani diocesano dovrebbe lavorare coinvolgen-
do i rappresentanti e i responsabili del Settore Adulti e del Mlac (nelle diocesi
dove •  presente), che dovrebbero, similmente a quanto detto per gli studenti,
innanzitutto ÒmonitorareÓ le differenti problematiche che si riscontrano sul terri-
torio. Per lÕelaborazione delle proposte relative ai lavoratori Òfuori sedeÓ occorre
tenere conto di numerose variabili (orari e tipologie di lavoro, lunghezza e stabi-

Qui emerge forse un aspetto positivo della nuova condizione: quello di un cre-
dente ÒfuorisedeÓ. Questa particolare situazione ricorda, infatti, quella del patriarca
Abramo, lÕamico del Signore, chiamato a lasciare la sua casa per andare incontro al
Dio della promessa e alla promessa di Dio. Oppure ci ricorda la risposta di Ges•  a
quel tale che voleva diventare suo discepolo e che gli aveva detto ÇTi seguir˜
dovunque tu vada: Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il
Figlio dellÕuomo non ha dove posare il capoÈ (Lc 9,57).

La condizione di credente ÒfuorisedeÓ ci ricorda che lo spirito esodale fa parte
della declinazione cristiana di vivere il proprio rapporto con Dio. Non • un caso
che San Pietro si rivolga ai cristiani con lÕappellativo di stranieri e di pellegrini.
Potremmo addirittura azzardare a dire che la condizione esodale permette di
meglio cogliere la veritˆ della fede cristiana. Quella cristiana, infatti, non • una
religione della terra o del sangue: essa punta essenzialmente sulla centrale rela-
zione del credente con Cristo e con coloro che professano la medesima sequela.
La dimensione di visibilitˆ  spaziale, parrocchiale, che le •  pur dialetticamente
propria, •  un carattere secondario rispetto alla logica evangelica della sequela
dellÕunico maestro e della sua parola. é lÕascolto genuino, la responsabile custo-
dia e la gioiosa condivisione di questÕultima a dare senso e forma al corpo dei
credenti. PerchŽ quella • la Parola che salva.

Da qui derivano le tre caratteristiche di un credente ÒfuorisedeÓ: innanzitutto •
un uomo che vive una relazione profonda con la Scrittura, si sa affidato ad essa e ad
essa si affida. Concretamente cercherˆ  di trovare luoghi dove si pratica la lectio
divina. In genere le grandi cittˆ  italiane, mete dellÕesodo dei giovani studenti e lavo-
ratori, offrono sempre buone occasioni per ascoltare e meditare il testo del Vangelo.

Ma si pu˜ verificare da soli la propria fedeltˆ alla Parola di Ges•? Come veri-
ficare cosa abita e dirige il nostro cuore, se il pensiero di Cristo o la logica del
mondo? Qui si fa avanti lÕurgenza di trovare un padre spirituale. Certo, non •
facile. Sembrerˆ  un poÕ irriverente, ma • necessario procedere per tentativi ed
errori: le grandi cittˆ  spesso nascondono grandi anime spirituali, nei conventi,
nelle chiese del centro o della periferia. Non ci si lasci scoraggiare, ma si cerchi
qualcuno cui poter aprire il cuore e dal quale ricevere un indirizzo per una vita
evangelicamente segnata.

LÕultima caratteristica deriva dal fatto che la parola di Cristo • parola dÕamore:
essa ci spinge a sfondare la cuccia del nostro egoismo, il giardino del nostro inte-
resse, la rete degli amici degli amici. Ci ricorda i poveri, gli svantaggiati, quelli
che partono da un gradino pi• in basso. Accompagnare la propria esperienza di
fuori sede con un impegno di volontariato •  la cosa pi•  saggia e benefica che
possiamo fare per gli altri e anche per noi. Aiutare aiuta e amando si • amati.

!! "



# !$

E forse proprio l“ dove non ce lo aspettavamo le nostre mani tese verso il pi•
bisognoso e il nostro sorriso offerto a chi da tempo versa solo lacrime amare ver-
ranno ricambiate dalle mani e dal sorriso del Buon Pastore, che resiste ai superbi
e agli stolti, ma si lascia incontrare dai e nei piccoli, negli umili e nei poveri.

3. UNIVERSITË : IL TEMPO DELLA NOSTRA VOCAZIONE

Università: parcheggio in attesa delle scelte vere… funzione da svolgere per
entrare nella società con qualche competenza… periodo della libertà di stare lon-
tano da casa… tempo di scoperta degli altri, del mondo, della propria autonomia.

L’autonomia nella scelta delle compagnie e delle amicizie, nel pensiero e nello
studio, nel desiderio e nel progetto finalmente apre davanti un futuro che, per
quanto incerto e nebbioso, dipende dalla libertà ed esige libertà. Esige voglia di
creare e di fare, fantasia di progettare, coraggio di crederci: esige fiducia in se e nel
mondo, che per quanto ostile e sempre invidioso dei talenti altrui, non manca di
aprire una strada a chi la cerca senza scoraggiarsi. 

Esige fiducia nell’uomo, che per quanto mascalzone e lupo per l’altro uomo,
custodisce scrigni di fraternità, che aspettano di essere aperti da chi ha le chiavi
giuste; esige speranza che la tragica situazione dell’uomo, mentre manifesta il
male che è in lui, gli offre la possibilità di redimersi e fare il bene; esige consa-
pevolezza che nella storia non vi è alcuna necessità ma tutte le possibilità riposa-
no nella profondità del cuore, che è libero di scegliere.  

L’autonomia esige tutte queste cose, certo ancora non tematizzate, ma confuse
e legate insieme da un presentimento particolare sulla propria vita e dalla consa-
pevolezza che l’università è il tempo opportuno per cogliere e approfondire que-
sto presentimento.

Ma c’è un pericolo: in certi casi l’autonomia può diventare chiusura, e allora
l’orizzonte dei pensieri si riduce a qualche obiettivo da centrare ogni volta. Qui
l’università diviene corsa ad ostacoli, primo round di una carriera spesso già
definita. Magari da altri…

È vera autonomia?

La vera autonomia è scoperta dell’altro, del dono che mi ha fatto (primo fra
tutti il dono della generazione), scoperta di aver ricevuto quello che sono e,
immediatamente, movimento di appropriazione personale del dono che mi porta
a restituirlo in una forma diversa e più ricca, perché ripiena di me stesso e della
mia libertà.

secondo la fascia d’età o l’appartenenza alla categoria degli studenti o dei lavorato-
ri. Il gruppo o i gruppi così formati potrebbero essere animati da educatori giovani
o adulti-giovani della diocesi che accoglie (se ce ne sono) oppure da qualche edu-
catore-animatore ”fuorisede” che si coordina con il Settore Giovani della diocesi di
accoglienza; quest’ultima ipotesi potrebbe essere anche un’ottima opportunità per
non abbandonare il servizio associativo quando si cambia città.

Come è facile immaginare, questo genere di soluzione è valido solo per quei
giovani che, per lontananza geografica o per altre ragioni, non tornano nella città
d’origine abbastanza spesso da poter continuare  a partecipare in maniera perio-
dica e frequente ai gruppi e alle iniziative della propria parrocchia o della propria
diocesi; oppure risulta particolarmente utile per quei giovani aderenti di AC che
hanno legami deboli o inesistenti con le associazioni di provenienza. Inoltre, si
tratta di una soluzione non realizzabile quando non si trovano persone disponibili
a prendersi la responsabilità di animare il gruppo diocesano.

- Per offrire un momento di incontro “associativo” ai fuorisede “pendolari”, i
quali tornano ai loro gruppi e alla loro parrocchia e diocesi ogni settimana o quasi,
si può pensare a incontri periodici (quindicinali, mensili..), organizzati dall’équipe
diocesana del Settore Giovani, a cui invitare non solo i fuorisede ma anche i giova-
ni della diocesi, per facilitare la conoscenza e lo scambio reciproci. Può trattarsi di
occasioni di preghiera o di spiritualità, oppure di momenti di incontro seminari,
convegni, incontri di approfondimento su tematiche religiose, culturali, sociali o di
altro tipo, che siano di particolare interesse per il mondo del lavoro o dell’univer-
sità. Nell’organizzare questo tipo di iniziative sarebbe auspicabile cercare la colla-
borazione tra il Settore Giovani della diocesi d’arrivo e i movimenti d’ambiente
presenti in diocesi, primi tra tutti i gruppi FUCI. 

- un’altra modalità di approccio consiste, invece, nella valorizzazione delle
associazioni parrocchiali dove è presente il Settore Giovani: i referenti diocesani
svolgerebbero il compito di orientare i “fuorisede” sul territorio della nuova città
o diocesi, segnalando loro le parrocchie più vicine al luogo in cui abitano, nelle
quali ci sono gruppi giovani della stessa età in cui possano inserirsi e, soprattutto,
mettendole in diretto contatto con i responsabili e gli educatori giovani di quelle
parrocchie.

Chiaramente in questo tipo di approccio è fondamentale che esista una buona
rete di relazione tra l’associazione diocesana e i responsabili delle associazioni
parrocchiali e che questi ultimi, insieme alle loro parrocchie e ai loro gruppi,
siano aperti all’accoglienza di nuove persone, che porterebbero una nuova visio-
ne dell’AC, visto che la loro formazione e la loro storia associativa hanno avuto
origine in un contesto diverso da quello della diocesi d’arrivo. Ciò non può che



sufficiente una proposta formativa integrativa al cammino ordinario che riuscireb-
bero comunque a fare nelle loro parrocchie o diocesi di provenienza. I secondi,
invece, potrebbero sentire l’esigenza di un cammino personale più incisivo, da rea-
lizzarsi o in un gruppo già costituito nel territorio dove ci si trova o in un gruppo
specifico creato apposta per i “fuori sede”.

Ci potrebbero essere anche educatori e responsabili che vorrebbero proseguire
il loro cammino di servizio e che darebbero la propria disponibilità ad affiancarsi
ad associazioni parrocchiali preesistenti. 

- Concluso il momento della raccolta delle esigenze, ogni diocesi (la presiden-
za, il consiglio o l’équipe del SG) elabora i percorsi formativi (anche differenzia-
ti, se è possibile e necessario) più adatti a quanto emerso, affidando ai referenti
diocesani del progetto la realizzazione delle singole proposte.

È bene che i referenti diocesani lavorino in coordinamento con la delegazione
regionale e che dedichino sempre particolare attenzione a comunicare in modo
capillare le iniziative. In particolare, i giovani che in diocesi svolgono questo
ruolo di referente devono occuparsi di mantenere vivi i contatti con i giovani
fuorisede (anche, banalmente, tramite telefono ed e-mail), non solo per non far
mancare il senso di accoglienza in chi si trova in una città diversa da quella d’o-
rigine da parte dei giovani dell’associazione diocesana, ma anche per stimolare
la loro partecipazione alle iniziative  (non solo quelle per fuori sede) del SG in
generale: questo dovrebbe essere un incentivo a non trascurare la propria forma-
zione da un lato, ad integrarsi nella città dall’altro.

- Le proposte da fare ai “fuori sede” possono essere di vario tipo: si possono
organizzare dei gruppi diocesani composti proprio da giovani fuori sede, degli
incontri di preghiera o comunque di natura spirituale, delle iniziative dirette
nello specifico agli universitari; oppure si possono mettere in contatto i fuorisede
con le parrocchie dei quartieri in cui abitano e nelle quali è presente l’A.C.; infi-
ne, si può valorizzare e promuovere l’attività della FUCI, quando essa è già atti-
va negli atenei della diocesi d’arrivo.

Accanto all’inserimento dentro la vita dei gruppi giovani già attivi, si può
pensare anche di creare ad hoc uno o più gruppi giovani diocesani, composti da
“fuorisede”, che seguano il cammino di AC.

I luoghi di incontro possono essere i locali del centro diocesano o le cappelle
universitarie o gli atenei disponibili a promuovere occasioni di aggregazione di
questo tipo; oppure anche una parrocchia situata in qualche quartiere in cui la pre-
senza di universitari fuori sede sia massiccia. Nell’eventualità in cui l’iniziativa
trovi molti partecipanti, questi si possono suddividere in più gruppi, se possibile
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Se è così, allora la vera autonomia non si da al di fuori di uno stare insieme in
cui si realizza questo scambio di doni.

L’università è il tempo dell’apertura ormai definitiva a comunità più ampie di
quella familiare, comunità nelle quali il legame di fraternità si estende e si colora
delle appartenenze più diverse: universitaria, civile – politica, ecclesiale…

Qui diviene sempre più chiaro che si riceve tanto più quanto ci si dona senza
pretendere contraccambi: è la logica opposta a chi, deluso dalla vita, ci vuol far
credere che vale il principio per cui mors tua vita mea. 

La generosità nel dono del tempo, del servizio concreto, dell’intelligenza che
comprende e progetta, manifestano un cuore che ama senza reticenza, senza paura
di essere tradito: qualcosa che umanamente non crederemmo possibile. In fondo il
pensiero moderno non ci ha insegnato che dietro ai valori, agli slanci più grandi si
nascondono motivazioni insospettabili ed egoistiche? Questo è il tarlo che ci con-
suma: esiste davvero quest’uomo che sogniamo?

Qui entra in gioco la fede: c’è un cuore che da sempre ha amato l’uomo per-
ché lo ha creato e, per paradosso, esso è proprio un cuore d’uomo.

È un cuore d’uomo il centro propulsore della sapienza divina, che duemila
anni fa ha percorso le strade della Galilea delle genti ammaestrando le folle e
spezzando il pane per loro. È Lui che ci ha resi capaci di amore, di dedizione, di
generosità e alla scuola della sua Parola possiamo trasfigurare la nostra vita per-
ché diventi un rendimento di grazie al Padre che ci ha creati. È Lui che ci avvici-
na al mistero della Sua persona con l’invenzione delle parabole, un sapere che
entra nella vita umile e quotidiana e la rende segno di un mistero sempre più
grande. È Lui che trasforma dall’interno il nostro studio e il nostro lavoro purifi-
candoli con il Suo amore perché divengano non più strumento dell’ambizione ma
servizio per l’uomo, per ogni uomo e specialmente per i più piccoli e poveri.

Lo studio universitario, come ogni lavoro, non è solo uno strumento, relativo
ad una certa funzione sociale, ma è la parola che comprende il mondo per tra-
sformarlo secondo la volontà di Dio, per realizzare opere che siano segni traspa-
renti del Regno di Dio. 

Esso è vocazione: è chiamata di Dio inscritta nella creazione e culminante
nella testimonianza di Cristo maestro, e, ancor più, di Cristo sapienza del Padre,
che ci ammaestra dalla cattedra della croce.

L’università è il tempo opportuno: qui Gesù passa e noi come il cieco
Bartimeo dobbiamo urlare più forte della folla, più forte della nostra tendenza a
chiuderci nei giri rassicuranti, dei nostri desideri piccoli e disordinati che ci
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intrappolano ad elemosinare giorno per giorno, dei legami irrisolti che ci rendo-
no schiavi di noi stessi o di qualcun altro.   

Ges•  passa e ci chiama: alla sua parola questa folla si trasforma in una serie di
richiami amichevoli che arrivano fino a noi e ci sollecitano a rispondere.

LÕuniversitˆ • il tempo opportuno, il tempo della nostra vocazione. 

Testimonianza di Martino Nardelli

Di seguito, potete leggere la testimonianza di Martino Nardelli di Ostuni,
socio di AC ed educatore ACR, che qualche anno fa ha scelto di studiare a
Roma. Ora vive lÕAssociazione, come educatore di un gruppo di giovanissimi,
nella parrocchia romana di San Giustino, dove si • inserito quasi Òper casoÓ: era
la parrocchia del quartiere dove abitava e, una domenica mattina, partecipando
alla Messa si • ÒimbattutoÓ nella Festa del Ciao. Dopo la celebrazione • andato a
presentarsi agli educatori e ha offerto il suo aiuto, riprendendo l“ il suo servizio.
La sua storia pu˜  considerarsi un esempio da un lato di come si possa essere
unÕassociazione accogliente, dallÕaltro di come sia necessario, per un Òfuorise-
deÓ, essere altrettanto aperto a vivere il proprio cammino di fede e la propria for-
mazione associativa in una realtˆ diversa da quella in cui si • cresciuti.

…non ho mai amato la parola “fuorisede”, perché mi ha sempre dato l’idea
di qualcuno che sta fuori, che è estraneo, che è lontano e che quindi non può
integrasi a pieno nella nuova realtà, deve sempre rimanerne al di fuori.

Certo, sfido chiunque ad affermare il contrario, se dico che, dopo 19 anni in
cui ci si è formati alla vita, nel bene e nel male, nella propria casa, circondato
da quegli affetti così importanti, da quelle esperienze così speciali, spostarsi e
decidere di intraprendere una vita lontano da quei luoghi e da quelle persone
non è impresa facile, anzi è davvero una fatica!!!

È quello che è capitato a me quando 4 anni fa ho deciso di trasferirmi a
Roma per intraprendere gli studi universitari. Che scelta incosciente e affasci-
nante!

Ho lasciato all’improvviso una realtà speciale a cui ero profondamente lega-
to, la mia città, Ostuni, senza quella voglia di scappare che spesso caratterizza
questo tipo di scelta, anzi avevo vissuto così a pieno gli anni del Liceo che tutto
era reso più difficile e sofferto.

lÕambiente quotidiano, creando legami significativi e offrendo spazi di protagoni-
smo.

- Risulta importante anche che le diocesi della stessa regione collaborino e si
coordinino tra di loro nella realizzazione di percorsi, iniziative, proposte per i
giovani fuori sede, cercando di confrontarsi sulle idee reciproche e cerchino
lÕaiuto, in questo senso, degli Incaricati Regionali.

- Il primo passo che ogni diocesi di ÒarrivoÓ deve fare, attraverso il lavoro
della Presidenza Diocesana ed, in particolare, del Settore Giovani, • analizzare le
disponibilitˆ presenti nellÕassociazione diocesana nei confronti dellÕaccompagna-
mento dei giovani ÒfuorisedeÓ: parrocchie vicine la sede universitaria in cui •
presente un gruppo Giovani, presenza di educatori ed animatori della diocesi giˆ
studenti universitari, individuazione di uno o pi• referenti per il progetto, presen-
za della Fuci e di altri movimenti di AC come Meic, Mlac, del Servizio diocesa-
no della Pastorale Universitaria e di altre esperienze di pastorale dÕambiente.

- La presidenza diocesana delle cittˆ dÕarrivo (soprattutto quelle sedi di uni-
versitˆ ), su proposta del Settore Giovani e dei soggetti interessati al progetto,
individua dei referenti incaricati di pensare alla realizzazione di incontri con i
Òfuori sedeÓ, per conoscerne le esigenze formative. La prima fase di un progetto
o di una prassi di accoglienza delle persone ÒfuorisedeÓ consiste nel creare e
mantenere attiva una struttura e una rete di contatti e di relazioni.

Una proposta utile in tal senso pu˜ essere quella di promuovere un incontro
iniziale con tutti i giovani provenienti da altre diocesi, da svolgersi ogni anno,
nei mesi di settembre o di ottobre, quindi prima che lÕanno accademico inizi, ma
comunque quando si • conclusa la fase di ricerca della casa da parte delle matri-
cole e quella delle vacanze per quanto riguarda gli studenti degli anni  successivi.
LÕincontro dovrebbe avere esclusivamente due scopi: da una parte la conoscenza
personale e reciproca tra lÕŽquipe e i giovani che svolgono un servizio nella dio-
cesi e i giovani Òfuori sedeÓ affinchŽ si creino i legami relazionali necessari alla
vicinanza; dallÕaltra scoprire quali possano essere le esigenze formative e spiri-
tuali dei Òfuori sedeÓ e informarli su quello che il SG della diocesi fa giˆ per i
giovani e per i Òfuori sedeÓ in particolare.

- Successivamente • utile fare unÕanalisi della situazione dei giovani ÒfuorisedeÓ
intervenuti allÕincontro o con i quali ci sono stati contatti telefonici o via e-mail,
per capire qual • il potenziale Òbacino dÕutenzaÓ delle iniziative per Òfuori sedeÓ.

Un primo criterio per discriminare potrebbe essere costituito tra coloro che
hanno la possibilitˆ  di tornare frequentemente nella cittˆ  dÕorigine e coloro che
invece tornano nelle proprie diocesi molto pi•  di rado). Per i primi potrebbe essere



c) Progetti 

Pensare a degli incontri diocesani per giovanissimi che si preparano alla scelta
universitaria (coinvolgendo anche la FUCI) per fornire loro anche delle indica-
zioni pratiche e dei punti di riferimento possibili e reali. 

Le Diocesi di partenza, nel creare il ponte con le Diocesi di arrivo, potrebbero
dar vita a dei gemellaggi associativi di interscambio di iniziative che sappiano
coinvolgere questi giovani mantenendo vivo il legame formativo. Si potrebbe
pensare ad una festa di partenza/arrivo in cui le associazioni diocesane si incon-
trano per segnare questo passaggio nella continuitˆ  dello stile associativo che
non abbandona nessuno.

Organizzare delle iniziative interdiocesane (pellegrinaggi, weekend) nel
Òtempo della distanzaÓ per condividere alcune tappe del cammino formativo che
resta comunque riferimento unico per ogni associazione.
d) Indicazioni operative

LÕassociazione ha sempre dimostrato di saper essere attenta alla persona, al sin-
golo, e quella dei fuorisede • unÕottima opportunitˆ  per le Diocesi per mettere in
pratica concretamente questa attenzione particolare. LÕaver cura delle persone non
• qualcosa di astratto che pu˜  restare solo sulla carta, per farsi vita occorre che
passi attraverso le vite con gesti concreti capaci di creare legami e relazioni. Di
vitale importanza • quindi tenere vivo lÕinteresse verso queste persone, con la
costanza di chi non si • dimenticato che alcuni sono partiti. Saranno quindi le per-
sone, che fanno parte delle Diocesi, a prendersi cura delle persone che partono. 

5.3 Per le diocesi di arrivo

a) Possibilitˆ e percorsi

Le associazioni diocesane e, in particolare, il Settore Giovani con le loro Žqui-
pe, sono, senza dubbio, i soggetti pi•  interessati a trovare modi per Òcatturare
lÕattenzioneÓ dei giovani che cambiano cittˆ per studio o per lavoro. Spetta alle
diocesi accoglierli e prendersi cura della situazione attraverso percorsi territoriali
nella maniera pi• adatta, che cambia a seconda di diverse varabili: le dimensioni
e le caratteristiche del territorio della diocesi, i motivi del trasferimento dei gio-
vani (studio o lavoro), lÕetˆ , la storia associativa di ognuno (socio o anche
responsabile/educatore), la vita da ÒpendolareÓ o meno del fuori sede (ritorni set-
timanali o quindicinali nelle cittˆ dÕorigine).

Lo scopo deve essere quello di favorire lÕinserimento di questi giovani nel-
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Ma la passione per lo studio, la determinazione hanno avuto la meglioÉe poi
un amore spassionato per Roma non ha fatto altro che rincarare la dose!

Ma trovarsi di colpo soli, senza troppi amici, senza impegni, senza nulla (e
non considerate esagerata questa espressione!) mette profondamente in discus-
sione la propria vita, la propria identitˆ; ti ÒobbligaÓ a chiederti chi sei, cosa
cerchi, cosa ti manca e di cosa non puoi fare a meno.

Una risposta che mi sono dato subito, appena arrivato, • stata che non potevo
fare a meno della mia fede! LÕesperienza di Dio non apparteneva a quei luoghi o
a quelle persone con cui lÕavevo condivisa sino a quel momento, ma apparteneva
a me, al mio cuoreÉ e non • una scoperta scontata!!!

Pensavo bastasse la Messa domenicale e la preghiera personale per custodire
quellÕintimitˆ col Signore, e invece ecco affiorare la voglia di mettermi in servi-
zioÉ quel servizio genuino e spontaneo che la nostra associazione ci insegna,
quel servizio che aveva arricchito gli anni della mia adolescenza, a cui non vole-
vo rinunciare; quel servizio che mi aveva fatto conoscere Dio e che me ne aveva
fatto innamorare.

Ho deciso allora di ritagliarmi il tempo per vivere questa dimensione cos“
importante per me, ho avuto la fortuna di poter fare affidamento su persone spe-
ciali che ho incontrato, di poter sperimentare quanto sia grande e accogliente la
nostra Associazione.

A mio parere lÕesperienza di uno studente fuorisede che cerca di vivere la pro-
pria fede dovrebbe essere supportata per quanto possibile da una comunitˆ par-
rocchiale. é l“ che il cristiano trova la linfa necessaria al proprio cammino.
Certo • difficile inserirsi in una comunitˆ in cui nonsi • cresciuti e che non ci ha
accompagnato, ma allo stesso tempo • splendido scoprire come lÕamore di Dio
parli tramite la sua Chiesa.

Ritengo necessario che lÕAC pensi anche a questa realtˆ ormai cos“ diffusa, e,
specie nelle cittˆ  con alta concentrazione di studenti fuorisede, cerchi di pro-
muovere attivi tˆ  di  accogl ienza e or ientamento in stretto contatto con le
Associazioni parrocchiali; si potrebbe anche pensare ad una rete di contatti da
sviluppare con le parrocchie di origine dei giovani emigranti (uno dei nomi pi•
poetici che mi hanno affibbiato in questi anni!!!).

Per tutti coloro che intraprenderanno lÕUniversitˆ lontani da casa un augu-
rio: vivete con entusiasmo la libertˆ che vi sembrerˆ smisurata, datele senso e
tramite essa scoprite quello che di voi • pi• vero e profondo!

In bocca al lupo!
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4. ESSEREFUORISEDE

4.1 Il cammino personale

ÇChi viene alle soglie dellÕUniversitˆ , per titubante che sia nel varcare il
venerando limitare, muove il passo con unÕintima risolutezza, alla quale chiun-
que ami la vita universitaria porta sempre, anche se anziano da un pezzo, una
rispettosa ammirazioneÈ. Cos“ Giovanni Battista Montini, assistente centrale
della FUCI, dˆ  avvio alle sue note per gli studenti, conosciute con il titolo di
Coscienza universitaria. Tanto • cambiato nellÕUniversitˆ e nel mondo giovanile
a distanza di pi•  di settantÕanni dalla prima uscita dello scritto montiniano.
Tuttavia cÕ• una veritˆ di fondo, esistenziale, che accomuna lÕesperienza dei gio-
vani studenti degli anni Trenta con quella di chi, oggi, si accinge ad iniziare lÕav-
ventura degli studi universitari: si tratta, allora come oggi, di una svolta, di un
passaggio fondamentale da viversi come Òmomento spiritualeÓ, volendo conti-
nuare ad attingere alle illuminate parole di Montini. PerchŽ ci˜ avvenga • neces-
saria quella Òintima risolutezzaÓ, che • sinonimo di unÕesistenza capace di deci-
dersi, orientata da una progettualitˆ ampia ma non indistinta e vaga, capace di
reggere allÕimpatto con una realtˆ nuova e spesso complessa, come la realtˆ uni-
versitaria oggi. Il rischio di smarrirsi, di perdere lÕorientamento rispetto ad una
pluralitˆ di proposte che si dischiudono dinnanzi agli occhi di un giovane appena
uscito dalla secondaria superiore • molto forte. Occorre tenere ben salda la barra
della propria esistenza ed aver maturato, progressivamente, una capacitˆ  di
discernimento ed una soliditˆ interiore che facilitino le scelte e che abilitino le
giovani matricole a tener fede alle determinazioni prese, senza mollare di fronte
alle prime difficoltˆ. Si tratta di conciliare, in un quotidiano e costante lavorio
interiore, la coltivazione dei propri sogni, di un orizzonte di vasto respiro che ha
spinto a decidersi per una data facoltˆ o un determinato indirizzo di studio ed
una costante vigilanza su se stessi, sulla impostazione da dare alla propria vita da
universitario/a che sia consequenziale rispetto alla meta prefissata. 

Anche un giovane lavoratore fuori sede • chiamato ad affrontare un passaggio
importante della propria vita. Iniziare unÕattivitˆ lavorativa-professionale • unÕe-
sperienza carica di attesa, di desiderio di realizzazione; accanto a ci˜ non manca-
no i timori, la preoccupazione di non essere allÕaltezza delle responsabilitˆ che il
proprio ruolo richiede. Tutto questo carico di sentimenti contrastanti quando si •
chiamati a viverlo lontano da casa, potrebbe essere causa di smarrimento e di
perdita di fiducia in sŽ stessi. A ci˜  vanno aggiunte le inevitabili fatiche nella

Eppure non sempre la scelta di andare a studiare ÒfuoriÓ • il risultato di unÕanali-
si attenta della propria situazione; non di rado la scelta • dettata pi•  da motivazioni
secondarie, come la voglia di vivere autonomamente in una grande cittˆ , lontano
dalla propria famiglia, con degli amici, il desiderio di fare unÕesperienza nuova;
altre volte invece • la carenza di offerta di lavoro nella propria cittˆ  a costringere i
giovani a cercare altrove. Tanti sono i giovani che non reggono di fronte a tale situa-
zione e solo dopo il primo anno fanno ritorno nella propria cittˆ , magari cambiando
facoltˆ  o adattandosi a svolgere delle mansioni professionali che nulla hanno a che
vedere con la propria formazione. Allontanandosi dalla propria terra, molti giovani
vivono lÕimpossibilitˆ  di continuare a coltivare i legami con la propria famiglia, la
parrocchia, gli amici. Avvertono il bisogno di sentirsi sempre parte di una comunitˆ ,
forte • la nostalgia della comunitˆ  in cui sono cresciuti, ma • ben altro il vero biso-
gno di comunitˆ  che si avverte e che va anche al di lˆ  dei legami affettivi.

a) Percorsi di accompagnamento

Il desiderio di molti giovani • quello di poter continuare a vivere la propria
esperienza associativa anche lontano dalla propria terra perchŽ continuare a stare
in AC significa continuare a stare in famiglia, anche lontano dalla propria cittˆ e
dalle proprie e care pareti domestiche.

Si rende necessario quindi avviare dei percorsi formativi diocesani di accom-
pagnamento. Tali percorsi devono essere inseriti nella formazione dei giovanissi-
mi affinchŽ nel gruppo dÕappartenenza in parrocchia, con la guida degli educato-
ri, sia possibile condividere una scelta che altrimenti rischia di restare strettamen-
te individuale. Alla Diocesi sarˆ utile fornire informazioni specifiche dei giovani
che sono interessati a questa partenza affinchŽ questa possa metterli in contatto
con la Diocesi che dovrˆ accoglierli creando quel ponte capace di esprimere la
familiaritˆ associativa.

b) Lavoratori

UnÕattenzione particolare va rivolta a chi parte per cercare lavoro. A differenza
di chi si trasferisce per motivi di studio, il giovane lavoratore • pi• solo nella par-
tenza. Si ritroverˆ di fronte problemi di una portata molto pi• complessa rispetto
allÕuniversitario che, quantomeno, troverˆ colleghi di studio con i quali condivi-
dere lÕansia di un esame. LÕetˆ pi• adulta, la diversitˆ dellÕesperienza e la condi-
zione di vita differente sono tutte condizioni che richiedono particolare attenzio-
ne. In questi casi sarˆ utile intessere dei rapporti di collaborazione con il MLAC
per aiutare questi giovani a sentirsi meno soli e meno spaesati.



In primo luogo perchŽ realizzare dei percorsi di fede e di crescita rappresenta
spesso lÕunica occasione per permettere loro di tenere vivo il cordone ombelicale
che li lega allÕassociazione e alla Chiesa. La proposta deve allora rappresentare
unÕesperienza significativa e qualificante di formazione umana e cristiana. Per
questo motivo sarebbe opportuno che le diverse iniziative Ð presentate con un
linguaggio semplice e comprensibile Ð si aprissero alla discussione su temi di
interesse, a momenti di spiritualitˆ e momenti di approfondimento culturale, in
un clima di festa e di condivisione. 

Inoltre i percorsi per i fuorisede possono offrire una integrazione agli itinerari
formativi per gli aderenti impegnati nelle realtˆ di provenienza. Rappresentano
dunque unÕoccasione di formazione associativa, di accompagnamento della
vocazione educativa coltivata in AC, di riscoperta delle ragioni del proprio servi-
zio e della propria appartenenza. 

In terzo luogo attivare questo accompagnamento pu˜  aiutare a favorire il
coordinamento e la conoscenza reciproca fra aderenti allÕAC di diocesi diverse,
consentire contatti e scambio di esperienze fra responsabili diocesani, conoscere
iniziative e progetti, attivare gemellaggi e scambi. Insomma, che state aspettan-
do? I fuorisede aspettano le vostre proposte!

5.2 Per le diocesi di partenza

La partenza dei giovani di AC per motivi di studio e di lavoro non pu˜ lascia-
re indifferenti le Diocesi dalle quali si allontano.

Spesso le parrocchie e le Diocesi assistono passive alla partenza di questi gio-
vani che scelgono una cittˆ diversa per proseguire il proprio percorso di studi o
per necessitˆ  di lavoro. Di frequente capita di sentire frasi del tipo Òabbiamo
perso un altro giovane che si impegnava in parrocchiaÓ e poi svanisce nel tempo
il ricordo di quel giovane e di tutto il lavoro associativo svolto. Ma chi si deve
preoccupare di accompagnare questo stesso giovane in questa fase della sua vita
in cui si definisce il suo futuro?

Uno degli aspetti che desta maggiori preoccupazioni • proprio il fatto che i
giovani si trovano a dover affrontare la scelta universitaria senza aver avuto la
possibilitˆ di fare un cammino di orientamento che li aiuti in questa delicata fase
della loro vita. é necessario pertanto stimolare, pi• che mai in questo momento,
una maggiore sensibilizzazione ed attenzione allÕorientamento e alla formazione
in quei giovani che, per studio, sono costretti a lasciare la propria cittˆ, perchŽ
non avvertano, una volta compiuta la scelta della sede universitaria, un senso di
smarrimento e di solitudine.

costruzione di relazioni equilibrate e serene allÕinterno dellÕambiente di lavoro,
non sempre facili da mettere in piedi, o la possibile disillusione rispetto alle atte-
se ed alle legittime aspirazioni di un giovane lavoratore, magari capace, ma non
sempre valorizzato appieno per le proprie doti. 

In entrambe le situazioni (studenti o lavoratori fuori sede) ci˜ che • chiamata
in causa • la personale tenuta interiore, in un momento esistenziale di passaggio,
segnato da radicali novitˆ. Diviene fondamentale, in questa nuova condizione di
vita, riprendere in mano la propria regola di vita, elaborata negli anni precedenti,
durante il percorso di formazione ordinaria nei gruppi giovanissimi e giovani
della propria parrocchia di origine, per ri-calibrarla rispetto al nuovo contesto di
studio o lavoro in cui si • chiamati a vivere. Si tratterˆ di Òri-scegliere lÔessenzia-
leÓ che non muta nŽ deve mutare cambiando luogo o situazione di vita, rimetten-
do in discussione tutto il resto (abitudini, ritmi di preghiera) per riadattarlo, in
modo flessibile e creativo, alla nuova situazione di vita.

4.2 Chiesa 

La sempre maggiore frequenza di giovani studenti e lavoratori che vivono la
condizione di mobilitˆ  non pu˜  non interpellare la comunitˆ  cristiana, nella
duplice prospettiva delle chiese di partenza e delle chiese che accolgono i giova-
ni fuori sede. Se questa condizione deve essere vissuta in primo luogo dai giova-
ni stessi come Òmomento spiritualeÓ favorevole per la personale crescita umana e
cristiana, essa non pu˜  non diventare un Òkair˜ sÓ, unÕoccasione favorevole,
anche per le comunitˆ cristiane coinvolte.

a) CÕ•, in primo luogo, un appello per le comunitˆ (parrocchiale e diocesana) di
partenza, chiamate ad allargare i propri, a volte angusti, orizzonti ecclesiali,
per cogliere nella partenza di tanti giovani non semplicemente una perdita o,
peggio, un ÒtradimentoÓ delle proprie origini, quanto piuttosto unÕopportu-
nitˆ provvidenziale per entrare in contatto ed in comunione con altre chiese
sorelle sparse lungo lÕItalia. In tal senso • di fondamentale importanza prepa-
rare quei giovani che iniziano a prospettare una scelta di studio in sedi uni-
versitarie lontane dalla propria terra per meglio favorire il loro inserimento
in contesti ecclesiali diversi da quelli di partenza. Anche un giovane lavora-
tore che si trova a muovere i primi passi nel mondo del lavoro lontano da
casa •  importante che avverta il sostegno e lÕaccompagnamento da parte
della comunitˆ che lo ha educato alla fede ed alla vita adulta. 

b) In secondo luogo, cÕ•  un compito delicato e fondamentale affidato alle
comunitˆ cristiane che accolgono i fuorisede. Spesso si tratta di chiese dioce-
sane grandi e ben strutturate: certamente questo costituisce un vantaggio per-
chŽ maggiori potranno essere le risorse (umane e pastorali) impiegate nel-

!" !#



!$ !%

lÕaccoglienza dei giovani che arrivano. Tuttavia • importante che non si per-
cepisca questo servizio fraterno in termini ÒburocraticiÓ ma coloro che arri-
vano si sentano e siano realmente considerati come un dono prezioso, accol-
to con la ricchezza di tradizioni culturali e sensibilitˆ ecclesiale di cui sono
portatori. 

A fondamento di questa duplice Òconversione pastoraleÓ richiesta alle chiese
di partenza e di arrivo vi • un principio teologico spesso difficile da comprende-
re in linea teorica ma che, in situazioni come questa, diviene concreto e vitale: la
communio ecclesiarumdi cui parla il Concilio Vaticano II al n¡ 23 della Lumen
Gentium. 

4.3 Positivitˆ del partire 

La positivitˆ  di una condizione di mobilitˆ  cos“ diffusa oggi tra i giovani
costituisce unÕoccasione bella ed arricchente per gli stessi giovani, sollecitati dai
nuovi contesti in cui si inseriscono ad ampliare la propria esperienza di chiesa
che, per sua natura, acquista sfumature e sensibilitˆ diverse per ciascun luogo in
cui si incarna. Tale variegato panorama ecclesiale approfondisce e rende pi• con-
creta la dimensione ÒcattolicaÓ della chiesa nella fede dei giovani fuori sede. 

Contestualmente questa esperienza • rafforzata dallÕincontro con la rete asso-
ciativa che, quando viene opportunamente coinvolta nellÕaccoglienza dei fuori
sede, contribuisce a rendere pi• morbido ÒlÕatterraggioÓ dei giovani di AC in un
contesto ecclesiale differente, perchŽ consente di ritrovare una sensibilitˆ eccle-
siale comune, un medesimo impegno formativo e missionario da proseguire
anche nel nuovo contesto di vita. Gli stessi giovani che arrivano costituiscono
per lÕassociazione che li accoglie una positiva novitˆ da valorizzare attraverso la
nascita di gruppi diocesani ad hocoppure indirizzando i nuovi arrivati ai rispetti-
vi gruppi parrocchiali, sparsi nel territorio della diocesi. 

4.4 Indicazioni operative 

PerchŽ concretamente possa realizzarsi tutto ci˜  •  necessario che il livello
diocesano si attivi per facilitare il contatto tra i giovani in partenza e le realtˆ
diocesane coinvolte nellÕaccoglienza dei fuorisede. Pu˜  essere uti le che i l
Settore Giovani di ogni diocesi promuova un monitoraggio capillare dei matu-
randi che decidono di andare a studiare lontano da casa, indicando eventuali
contatti per ciascuna destinazione con il coinvolgimento del livello regionale. 

Anche le diocesi di destinazione sono chiamate a mettere in cantiere delle ini-
ziative che indirizzino, in qualche modo, i giovani che arrivano, suggerendo loro
in quali parrocchie possono trovare dei gruppi giovani attivi oppure costruendo

degli itinerari specifici per giovani studenti e lavoratori fuori sede, in luoghi par-
ticolarmente significativi e facilmente identificabili delle cittˆ ospitanti. 

Di vitale importanza • il coordinamento e la sinergia tra le realtˆ di partenza e
di arrivo attraverso il coinvolgimento dei livelli regionale e nazionale dellÕasso-
ciazione. 

Per i giovani studenti, chiaramente, un valido aiuto nellÕindividuare dei gruppi
giˆ  presenti ed attivi sul territorio (in primo luogo la Fuci) pu˜  essere offerto
dalle cappellanie universitarie, un servizio pastorale attivo soprattutto nei poli
universitari pi• significativi e nelle grandi cittˆ. 

LÕimportante per chi parte •  attivarsi, chiedere, cercareÉ sfuggire allÕanoni-
mato!!!

5. LE DIOCESI

5.1 Idee e valori di fondo: potenzialitˆ del dare e accogliere

Il legame tra lÕAzione Cattolica e i fuorisede assume oggi pi•  che mai un
grande valore. Le associazioni diocesane possono offrire un servizio qualificato e
un importante contributo nellÕaccompagnare le persone nelle cittˆ in cui si spo-
stano per studiare o a lavorare. Un giovane fuorisede, accolto in una nuova asso-
ciazione diocesana, sperimenta la sfida di mettersi in gioco, la bellezza di aprirsi
alle relazioni, la scoperta di nuovi modi di fare lÕAC. Al tempo stesso, per molte
associazioni diocesane, proporre un cammino di fede per gli studenti e i lavorato-
ri di unÕaltra cittˆ pu˜ rappresentare lÕoccasione per tanti soci e simpatizzanti di
AC di coltivare la propria fede condividendo un itinerario per cercare insieme di
vivere una dimensione di cristiani aperti al mondo. 

LÕassociazione, dunque, non pu˜ sentirsi estranea rispetto a questo tema, ma
interessata e propositiva. Investire sui giovani fuorisede, proponendo e sostenen-
do adeguate iniziative volte a realizzare dei momenti di incontro, di studio, di
preghiera Ðcon lo stile tipico dellÕassociazione Ðrappresenta infatti una interes-
sante modalitˆ per favorire lo scambio di esperienze umane e associative. 

Non si tratta di pensare cose straordinarie, ma di valorizzare lÕordinario e per-
mettere ai tanti soci che ogni anno lasciano la propria cittˆ di trovare una dimen-
sione che privilegi la vita ordinaria, la costanza nelle relazioni, la bellezza di sen-
tirsi in famiglia. 

Accogliere e sostenere i fuorisede • dunque una grande opportunitˆ. 


